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UN DIPINTO SCONOSCIUTO DI CAMILLA LAUTERI 
Vale la pena segnalare sulla Torre della Magione 
una piccola aggiunta alla lunga tradizione di famose 
pittrici (Lavinia Fontana, Elisabetta Sirani ecc.) 
che dal Cinquecento al Settecento hanno distinto 
Bologna dalle altre città italiane formando uno dei 
miti più suggestivi e duraturi della Felsina pittrice. 
Nella chiesa dei SS. Gregorio e Siro in Via Monte-
grappa esiste un ignorato dipinto degli ultimi anni 
del Seicento con la Morte di San Giuseppe finora 
genericamente attribuito a qualche pittore settecente-
sco (1). Oltre al garbo della composizione di eletto 
classicismo sono apprezzabili i pregevoli dettagli di 
attenzione alla realtà come il particolare del limone 
e del bicchiere di vetro appoggiati sul piatto. San 
Giuseppe è raffigurato al momento del trapasso, gli 
sono a fianco Maria e Gesù benedicente, mentre un 
angelo, indicante il cielo, gli preannuncia la salvez-
za eterna: un soggetto chiaramente legato alla pratica 
della carità e della misericordia diffuso negli ordini 
religiosi e nelle confraternite che assistevano i malati 
(come i Ministri degli Infermi residenti nella chiesa 
di S. Gregorio) e apprezzato dai fautori di una religio-
sità intima e interiorizzata che si diffonderà sempre 
più nel Settecento. Si tratta di un raro dipinto della 
pittrice Camilla Lauteri allieva di Elisabetta Sirani e 
di Carlo Cignani descritto dal Masini nelle postille 
manoscritte per l‘Aggiunta della Bologna Perlustra-
ta (1690): “Il Transito di San Gioseffo in S. Grego-
rio novo”, ora de’ “Padri del Ben Morire“ insieme 
con la “Tavola dell’Altare di S. Antonio da Padova” 
nella parrocchia di S. Andrea Apostolo a Cadriano 
di Granarolo (2). Non conosciamo altre opere della 
pittrice morta giovanissima nel 1681.
Luigi Crespi nel 1769 lamentava la rimozione del 
quadro dal quinto altare di S. Gregorio (“si vedeva 
nella quinta cappella entrando ma … in oggi più non 
si vede”); anche Marcello Oretti nel 1775 notava con 
rammarico la scomparsa del dipinto (3). In realtà 
il dipinto della sfortunata pittrice molto apprezza-
ta dal Crespi (“sarebbe riuscita eccellente, se morta 
non fosse d’anni 22 li 28 di Gennaro del 1681”) fu 
rimosso e trasferito in un’altra parte del Collegio dei 
Ministri degli Infermi (soppresso in età napoleonica) 
ma è ancora conservato in un ambiente della chiesa. 
Conferma pienamente l’autografia il confronto con 
l’altro dipinto della Lauteri descritto dal Masini, il 
Sant’Antonio da Padova che adora il Bambino Gesù 
ancora oggi sul primo altare a destra di S. Andrea 
di patronato della famiglia Giavarini poi di Marco 
Minghetti, il famoso uomo politico del Risorgimento 
che alla metà dell’Ottocento possedeva il giuspatro-
nato dell’altare e una villa nelle vicinanze della chiesa (4). Antonio Buitoni

Nella bottega del Cignani il tema della morte di 
San Giuseppe era già stato trattato verso il 1670-73 
negli affreschi molto ridipinti della cappella di San 
Giuseppe nella chiesa dei Filippini di Forlì in parte 
attribuiti al giovane Marcantonio Franceschini –altro 
allievo del Cignani - e in un disegno delle raccolte 
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reali di Windsor che mostra però una composizione 
in verticale delle figure diversa da quella della Lauteri 
(5). Non è facile stabilire se il dipinto in S. Gregorio 
precede o segue quello di Cadriano in un catalogo 
composto solo da due quadri: tuttavia nella Morte di 
San Giuseppe si intravede una maggiore complessità, 
le figure tendono a una classicità sostenuta, modera-
tamente aulica, traducendo gli spunti cignaneschi 
in maniera più matura e consapevole delle esigenze 
dello stile; il dipinto di S. Gregorio dovrebbe essere 
più tardo della pala di Cadriano ancora vicina alla 
grazia morbida e devota di un celebre capolavoro 
della Sirani, il Sant’Antonio Abate col Bambino Gesù 
già nella chiesa di S. Leonardo oggi nella Pinacoteca 
Nazionale (1662). D’altra parte il dipinto di S. Grego-
rio della Lauteri anticipa di pochi anni la famosissi-
ma Morte di San Giuseppe del Franceschini nella 
Cappella Monti al Corpus Domini (1688) sicuramen-
te uno dei dipinti sacri più imitati e copiati dell’arte 
italiana prima del Sacro Cuore del Batoni (6). 
Nella speranza di ritrovare altre opere della Lauteri 
dopo il dipinto dei SS. Gregorio e Siro va osservato 
che la scomparsa a 22 anni indicata dal Crespi esclu-
derebbe per motivi d’età il discepolato presso la Sirani 
morta nel 1665 quando Camilla era ancora bambina: 
tuttavia se il Masini aveva ragione ad affermare che 
la pittrice morì a 31 anni la retrodatazione della data 
di nascita al 1650 circa giustifica una frequentazione 
iniziale della bottega della Sirani del tutto evidente 
per ragioni di stile.

Camilla Lauteri, Morte di San Giuseppe; 
Bologna, chiesa dei SS. Gregorio e Siro
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(1) Olio su tela, cm 155 x 200. Il dipinto è apparso in alcune pubblicazioni d’occasione sulla chiesa dei SS. Gregorio e Siro 
omesse per brevità.
(2) A. Arfelli, “Bologna perlustrata” di Antonio di Paolo Masini e l’“Aggiunta” del 1690, in «L’Archiginnasio», LII, 1957, 
p. 211.
(3) C.C. Malvasia, Felsina pittrice. Vite de’Pittori bolognesi, Bologna, 1678, ed. Bologna, 1841, II, p. 407 (la pittrice è citata 
come “una Lauteri” in appendice alla vita di Elisabetta Sirani); L. Crespi, Vite de’Pittori bolognesi non descritte nella Felsina 
Pittrice. Tomo III, Roma, 1769, p. 193. Per l’Oretti si veda G. Zucchini, Abusi a Bologna nel secolo XVIII in materia di quadri, 
Bologna, 1952, p. 16 (estratto da «L’Archiginnasio», XLIV-XLV, 1949-50).
(4) Si veda S. Andrea Apostolo di Cadriano, in Le Chiese parrocchiali della Diocesi di Bologna, I, Bologna, 1844, p. 80 e sgg. 
(“palazzo Giavarini poi Agucchi…ora di proprietà dei fratelli Marco e Filippo Minghetti”). Il dipinto è descritto nella cappella 
della villa Minghetti: “nella cappella dei signori Minghetti è molto stimato il bellissimo S. Antonio di Padova […] degna me-
moria di Camilla Lauteri degna discepola di Carlo Cignani morta a 22 anni“);riprodotto in D. Lenzi -N. Clerici Bagozzi, in Un 
granaio per la città. Uomini e vicende di Granarolo, a cura di F. Bocchi e R. Dondarini, Casalecchio di Reno, 1989, pp. 101 
e 140  (datato tra il 1670 e il 1680; il dipinto dei SS. Gregorio e Siro è considerato perduto). 
(5) B. Buscaroli Fabbri, Carlo Cignani. Affreschi dipinti disegni, Bologna, 1991, pp. 139 e 224.
(6) R. Roli, Pittura bolognese 1650-1800. Dal Cignani ai Gandolfi, Bologna, 1977, fig. 123

(1)Venosta Felice, Luigi Zamboni, il primo martire della 
libertà italiana, presso Francesco Sforza Editore, Milano 
1864 – pagg. 30, 31 e 32.  
(2)Archivio di Stato di Bologna, Faldone Napoleonico I/5: 
Senato Provvisorio – Atti della Assunteria di Magistrati, 10 
maggio 1796 – 30 ottobre 1796, foglio 542.
(3) A. Acquarone, M. D’Addio, G. Negri, Le costituzioni ita-
liane, Edizioni di Comunità, Milano 1958.
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In vista delle celebrazioni del 150° dell’Unità 
d’Italia e di quelle già avvenute per il Tricolore, mi 
permetto di rievocare i principali eventi che interes-
sarono la città di Bologna dall’avvento di Napoleo-
ne, in quanto mi sembra che gli attuali “reggitori” li 
abbiano dimenticati.
Nel settembre 1794, in una riunione in casa di Luigi 
Zamboni, a cui parteciparono oltre venti congiura-
ti, fra i quali Giovanni Battista De Rolandis, venne 
convenuto che il vessillo fosse “bianco e rosso” 
come i colori di Bologna e “verde” in segno di 
speranza..¹.
Dagli stessi congiurati, durante il loro tentativo 
insurrezionale del 13 e 14 novembre 1794, furono 
distribuite coccarde verdi, bianche e rosse, cucite in 
questo ordine, da appendersi agli abiti.
Il 23 aprile 1796 Napoleone superò le Alpi, si dires-
se verso Cherasco, dove il 28 aprile firmò l’armisti-
zio. Napoleone, avuta notizia della morte dei due 
studenti bolognesi e della coccarda da loro distri-
buita, autorizzò l’utilizzo di questa e il 18 maggio 
consegnò alla Guardia Nazionale di Milano uno 
stendardo con i colori verde, banco e rosso². Ugual-
mente il 9 ottobre 1796, Napoleone consegnò una 
bandiera tricolore – verde, bianca e rossa – alla 
Legione Lombarda. 
Il 17 ottobre 1796 si costituì in Modena la Confede-
razione Cispadana, della quale fu presidente l’avv. 
Antonio Aldini.
Il 18 ottobre 1796, in Bologna, la Congregazione 
dei Magistrati e Deputati aggiunti deliberò che i 
colori per la formazione della Bandiera Nazionale 
siano il verde, il bianco e il rosso . Con la medesima 
delibera, si attuò la Costituzione della Repubblica 
di Bologna³.
Lo stesso giorno, a Modena  il Congresso di 100 

deputati, alla presenza di Napoleone, proclamò la 
costituzione della Confederazione Cispadana, che 
riuniva le provincie di Bologna, Ferrara, Modena 
e Reggio. Il 19 marzo 1797 vennero convocate le 
assemblee primarie per l’approvazione da parte 
del popolo della costituzione e il 27 marzo venne 
approvata la costituzione della Repubblica Cispa-
dana, con sede a Bologna. La bandiera avrà i tre 
colori nazionali italiani – verde, bianco e rosso – 
e siano adorne degli emblemi della Libertà. Il 19 
maggio Napoleone con proprio decreto assegnò 
la Romagna alla Cispadana, e Modena, Reggio, 
Massa e Carrara alla Cisalpina, che era stata costi-
tuita il 29 giugno con la Lombardia. Il 27 luglio 
1797 il Direttorio francese decretò l’unione della 
Cispadana alla Cisalpina con sede in Milano.
Successivamente alla Restaurazione ed al Congres-
so di Vienna, vi furono i Moti di Romagna del 
1831, con sede in Bologna, dove fu decretato anche 
la fine del potere temporale della Chiesa, quelli del 
1843 a Savigno e quelli del 1848 a Bologna, per 
pervenire al Plebiscito del 1860 ed alla proclamazione 
del Regno d’Italia nel marzo del 1861.
Tutti eventi che portarono la città di Bologna a 
primeggiare e che invece ora si dimenticano o non si 
coltivano.
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LE MONETINE DEL SOTTOPASSAGGIO
(spigolando nell’archivio “BSA”)

Una omissione che va segnalata

I bolognesi non più giovanissimi si ricordano certa-
mente il lungo sottopassaggio che un tempo esisteva 
tra le vie Rizzoli e Ugo Bassi. La frequenza dei citta-
dini, specie d’inverno, era davvero grande, anche se a 
volte si correva il rischio di farsi scucire il portafogli, 
o fare degli incontri non sempre gradevoli. Il sotto-
passaggio era costellato di numerosi negozi, da una 
libreria di libri d’occasione, al bar, alle rivendite di 
molti prodotti, allo specialista di risuolature di scarpe, 
a quello per verificare l’udito, ecc. Vi era poi una 
vetrinetta ricavata da un rientro in parete, curata dal 
Comitato, in cui si esponevano gli ultimi numeri della 
“Strenna”, e l’invito ad associarsi. Più avanti, una 

E’ quello che può capitare a chi, come me, volendo 
trattare nel “mondo degli studi” argomenti di un certo 
rilievo, non si è accorto, nonostante le dovute ricerche, 
della pubblicazione di studi recenti che hanno gettato 
nuova luce sull’argomento. Mi riferisco al mio artico-
lo apparso sulla «Strenna Storica Bolognese» del 2010 
dal titolo I fratelli Matteo e Lorenzo Pellegrini nella 
Bologna dell’età barocca nel quale mi sono allineato 
tra coloro che sostenevano che il fascicolo supersti-
te  più antico della gazzetta “Bologna”risale al 1645 

Al Sindaco di Bologna On. Giuseppe Dozza.
9 luglio 1959 (Prot. N. 214)

       Come già portato a conoscenza della S. V. On. questo Comitato provvede sempre alla pulizia delle vetra-
te poste a protezione dei loculi che racchiudono gli avanzi archeologici del selciato romano e del pavimento 
romano.
      Dato l’interesse che destano detti avanzi, per coloro che oggi transitano nel sottopassaggio di via Rizzoli, 
molti di essi, approfittando dell’apertura della vetrata del selciato romano, chiedono di visitarne l’interno; 
desiderio che viene esaudito dai nostri incaricati. 
        Molti di essi, specialmente turisti italiani e stranieri, gettano sul pavimento monetine a titolo di portafortuna. 
(Succursale della Fontana di Trevi di Roma). Tale gesto viene fatto anche quando la vetrata è chiusa, poiché le 
monete vengono fatte passare dalla piccola fessura esistente fra il battente del vetro e il muro.
Come la S. V. On. potrà osservare il gruzzolo stà aumentando. Quando si provvederà ad una parziale raccolta di 
queste monete, si chiede a quale ufficio del Comune si dovrà versare la somma così raccolta.
         Con Osservanza.	 				  
							     

Al Sindaco di Bologna On. Giuseppe Dozza.
21 luglio 1959 (Prot. N. 226)

        A riscontro della pregiata lettera in data 14/7/59 prot. Gab. N. 700 si comunica alla S. V. On. che ad ogni 
parziale raccolta delle monete gettate dai cittadini nel pavimento romano del sottopassaggio pedonale di via 
Rizzoli, la somma risultante verrà versata all’Ufficio dell’Assistenza Scolastica, come da desiderio espresso 
dall’Amministrazione Comunale.
        Si ricambiano distinti saluti.
				    				       	

vetrata consentiva al cittadino e al turista di vedere 
i resti dell’originale strada romana, la “Via Emilia”, 
notevolmente consunta dal secolare transito dei carri. 
Il Comitato - particolarmente nella persona di Ameri-
go Baldini allora Segretario - curava quell’angolo di 
romanità provvedendo a tenerlo in ordine e di tanto 
in tanto a recuperare le monetine che i turisti infila-
vano dalle sottili fessure quale ricordo e proposito di 
tornare a Bologna. Di tale incarico ufficioso curato dal 
Comitato, ne resta traccia in due lettere che l’allora 
Presidente della BSA inviò al Sindaco On. Giusep-
pe Dozza, in cui si chiedeva quale destinazione dare 
alle monetine. I testi di entrambe le lettere sono qui a 
seguito riportati:

anziché al 1642, così come invece viene segnalato 
sulla rivista « La Bibliofilia» Firenze Olschki 1998, n. 
2-3, nell’articolo Le più antiche gazzette a stampa di 
Milano (1640) e di Bologna (1642) dal dottor Pieran-
gelo Bellettini, Direttore dell’Istituzione Biblioteche 
del Comune di Bologna. A lui rivolgo pubblicamen-
te le mie scuse, ma anche al pubblico bolognese che 
con periodicità annuale segue l’uscita della nostra 
rivista di studi e ricerche di Storia e d’Arte.

Piero Paci

    IL PRESIDENTE
Giuseppe Guadagnini

    IL PRESIDENTE
Giuseppe Guadagnini
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“L’ORTO” una rivista di letteratura “sostenibile”
Questa rivista tutta bolognese, fatta da bologne-
si e rivolta a chi ama l’arte e la letteratura, venne 
così definita nel gennaio 2001 nella presentazione 
del primo numero dal direttore responsabile Silvio 
Vecchietti e dai suoi collaboratori (Giuseppe D’Aga-
ta, Silvia Albertazzi, Luigi Bernardi, Eros Drusiani, 
Franco Foschi, Alfonso Frasnedi, Gregorio Scalise). 
Nella premessa si accennò brevemente anche all’altra 
rivista “L’Orto” uscita per la prima volta a Bologna 
nel 1931 sino al dicembre 1939, senza peraltro fare 
confronti, rievocazioni celebrative e senza nessu-
na continuità (ad eccezione dei caratteri tipografi-
ci). Fu una iniziativa editoriale partita dall’esigenza 
di proporre un periodico (con cadenza trimestrale) 
destinato ai testi di poesia, di prosa e teatrali, “non 
saggi, non testi teorici, ma prove della letteratura che 
si fa” (1).La sua nascita venne salutata cordialmente 
dal “Resto del Carlino” sotto il titolo ben augurante 
“Rinasce la storica rivista letteraria – Ecco l’Orto per 
coltivare nuovi Saba, Betocchi, De Pisis” il 21 febbra-
io dello stesso anno, con l’intervista al direttore creati-
vo Giuseppe D’Agata (autore del romanzo Il medico 
della mutua e del notissimo giallo televisivo Il segno 
del comando), che sottolineava l’esigenza di fare una 
pubblicazione imperniata soprattutto sulla qualità. A 
lui Bologna appariva una città desertificata, con gli 
scrittori che vivevano in una sorta di isolamento. I 
fondatori quindi vollero reagire e creare uno spazio 
per discutere, proporre nuovi argomenti e ragionare 
sui materiali anche inediti e pur sempre sostenibili. La 
rivista, che era ricca di disegni, testi di prosa, poesia 
e recensioni, già dal terzo numero iniziò ad uscire 
con scadenze diverse, sino al decimo del luglio 2007, 
mese oltre il quale si fermò inesorabilmente. 
Proprio nell’ultimo numero di 64 pagine Silvio 
Vecchietti, con toni di congedo dal sapore definiti-
vo, nella “Lettera agli ortolani” denunciò il perso-
nale disappunto per l’indifferenza e l’immobilità 
di Bologna, “ove non esiste un ambiente artistico 
indispensabile perché si faccia arte” e l’impossibilità 
della rivista di contare di più e di potersi esprimere 
senza condizionamenti. Concluse affermando “una 
città che non ha poeti, perché li ammazza, li caccia, 
li affama, li rende inutili, è uno stagno morto votato 
alla putredine” (2). Usò dunque parole molto dure, lui 
che avrebbe voluto essere ascoltato ed avere un giusto 
riconoscimento per il lavoro svolto nell’interesse di 
tutti. Da una recente telefonata in redazione è riemersa 
la speranza che la rivista possa nel breve riprendere un 
suo percorso “sostenibile”.
Per un breve ricordo dell’altra omonima rivista 
“L’Orto”, fondata nel lontano maggio 1931 come 
mensile, si sa che fu diretta in un primo tempo da 
Nino Corrado Corazza, un giovane pittore collabora-

tore della pubblicazione fiorentina “Solaria” (dirigeva 
anche la rivista “L’Arte” e curava la terza pagina dell’ 
“Avvenire d’Italia”) a cui più tardi venne affiancato 
nella direzione Giorgio Vecchietti, fratello di Otello 
che era il padre del suddetto Silvio Vecchietti (3). 
I suoi ideatori furono un gruppo di giovani artisti 
bolognesi: oltre al citato Corrado Corazza, Nino 
Bertocchi, Giovanni Poggeschi (amministratore della 
rivista dal ’31 al ’36), Alessandro Cervellati (iniziò a 
scrivere per “Il Resto del Carlino” dal 1940) e Lea 
Colliva (collaborò solamente ai primi numeri della 
rivista fiorentina “Il Frontespizio”).
Questo gruppo decise un programma iconografico 
severo e rigoroso, dando vita ad un laboratorio grafi-
co e artistico degno di essere paragonato alle altre 
pubblicazioni periodiche, come “L’Italiano” di Leo 
Longanesi o “il Selvaggio” di Mino Maccari. L’acco-
stamento di questi nomi sta ad indicare che l’indirizzo 
della rivista doveva svolgersi sia nel campo della lette-
ratura come in quello dell’arte, ma anche affrontare 
tematiche attinenti l’attualità, la storia e la politica. Il 
fascicolo di 12 pagine, scritto su tre colonne e denso 
di incisioni e contributi figurativi, venne così stampato 
dallo stabilimento tipografico S.A. Avvenire d’Italia di 
Bologna e per i primi due anni fu pubblicato dalla sua 
stessa casa editrice, le “Edizioni dell’Orto”.
A partire dal 1932 la rivista venne pubblicata a Lendi-
nara, in provincia di Rovigo, sotto la personale cura 
di Giuseppe Marchiori, uno dei maggiori critici d’arte 
del Novecento, che affiancherà Vecchietti e Corazza 
nella direzione. Il formato apparve più piccolo, ma 
aumentò il numero delle pagine. Dal gennaio 1934 
all’aprile 1936 “L’Orto” uscì di nuovo a Bologna con 
periodicità bimestrale e nel formato maggiore per le 
“Edizioni Aristide Lombardini”.
In quegli anni Trenta ebbe comunque un notevole 
successo e fu letta da un’elite di persone dalla vasta 
preparazione intellettuale. Per tutto il periodo emilia-
no mantenne una linea culturale sostanzialmente di 
equilibrio tra l’impegno e il disimpegno, nel tentativo 
di instaurare un rapporto col grande pubblico, senza 
tuttavia rinunciare alla letteratura contemporanea più 
raffinata ed internazionale. La rivista venne diffusa 
anche all’estero, specialmente in America, dove nel 
1939 partecipò all’Esposizione Universale di New 
York nel settore della produzione editoriale italiana. 
Giorgio Vecchietti fu anche chiamato a Roma dal 
gerarca Giuseppe Bottai, ministro delle Corporazione 
e dell’Educazione nazionale, in vista di una prometten-
te carriera giornalistica. Bottai aveva fondato la rivista 
“cuore della fronda culturale del fascismo” “Prima-
to” e Vecchietti ne fu il condirettore. Nell’aprile del 
1937 “L’Orto” cambiò nuovamente, questa volta per 
i tipi Le Monnier e la sede passò da Roma a Firenze. 
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L’ultimo fascicolo della rivista uscì nel dicembre 1939 
e vantò numerosi collaboratori, tra i quali Umberto 
Saba, Carlo Bo, Giuseppe Bottai, Vitaliano Brancati, 
Camillo Pellizzi, Giuseppe Dessì.

Figura 1: il primo numero  “nuova serie” della rivista 
“L’Orto” (2001).

“Povera in vero, ma onorata Gente”, così esordisce 
Francesco Bartoli, attore comico, scenografo, libraio, 
autore di commedie, nella stesura della propria biogra-
fia  che accompagna quella che è stata considerata, 
prima dell’apparizione dei Comici Italiani di Luigi 
Rasi del 1897, la più autorevole fonte per la storia della 
Commedia dell’Arte e del Teatro del Settecento, ossia 
le Notizie istoriche de’ Comici Italiani. Il Bartoli nasce 
a Bologna il 2 dicembre 1745 in un’umile famiglia che 
non disdegna però la cultura e la letteratura. Il padre 
Severino, modesto macellaio, s’interessa ai migliori 
poeti del momento e favorisce nel figlio l’amore per 
le lettere assieme alla moglie Maddalena Boari, donna 
devota e sua prima precettrice. Nelle Notizie Bartoli 
ricorda il nome dei suoi primi maestri, tali Giovanni 
Battista Tinti e Maria Fabri, ed i quattro anni trascorsi 
nelle Scuole Pie dove apprende l’insegnamento dell’ 
aritmetica. Durante questo periodo un compagno di 
studi lo conduce alla bottega di un parente per iniziar-
lo all’arte dell’intagliatore del legno, ma questo tipo di 
lavoro, spinto dalla precarietà della situazione econo-
mica familiare, non si addice alla sua debole costitu-
zione fisica, né alla sua predisposizione per attività 
di natura intellettuale. Viene condotto dal fratello, di 
cui non si conosce il nome, presso il negozio di libri 
dei fratelli Argelati, situato nei pressi dell’Archigin-
nasio, dove impara a rilegare i volumi, ma soprattut-
to a mettersi in contatto coi lettori e le persone dotte 
ed apprendere i rudimenti della storia della pittura 
bolognese nel complesso e vario panorama artistico 
della sua città. Egli si interessa soprattutto della pittu-
ra scenografica che aveva conosciuto nei Bibbiena i 
suoi massimi rappresentanti durante il XVII secolo 
e per la prima metà del secolo successivo. All’inizio 
degli anni sessanta, Bartoli compone la tragicomme-
dia in versi sciolti La favola del Corvo, rappresenta-
ta dal comico milanese Onofrio Paganini, presente a 

Piero Paci

(1)   Rinasce la storica rivista letteraria – Ecco l’Orto per 
coltivare nuovi Saba, Betocchi, De Pisis, in “Il Resto del 
Carlino” del 21 febbraio 2001.
(2)   Lettera agli ortolani, in “L’Orto” n. 10 luglio 2007, p. 63.
(3)  Per approfondimenti sulla storia della rivista si consi-
glia la lettura (in rete) della tesi di laurea (A.A. 2000-2001) 
di Alessia Negriolli dell’Università degli Studi di Trento.

Profilo di un comico del Settecento bolognese: 
Francesco Saverio Bartoli

Bologna nel 1763 e al teatro Formagliari durante il 
carnevale del 1765. Probabilmente nel 1764-65 segue 
e dirige una compagnia di dilettanti (L. Rasi, I Comici 
Italiani), anche se il vero debutto come attore avvie-
ne nella Vendetta Amorosa dell’abate Pietro Chiari, 
autore fortemente polemico nei confronti della rifor-
ma teatrale goldoniana. Durante il carnevale del 1766, 
Bartoli calca le scene del teatro dei Signori Venenti in 
tre commedie e nella primavera si reca a Venezia in 
compagnia del libraio bolognese Luigi Guidotti, e qui 
scrive un componimento in ottava rima dal titolo Gli 
amori d’Armindo. Dopo il rientro a Bologna, assieme 
al comico Francesco Peli visita il Veneto dove si ferma 
prima a Rovigo, poi a Monselice e a Montagnana e 
recita nel ruolo dell’Innamorato con discreto succes-
so. Di città in città raggiunge le compagnie teatranti 
di Girolamo Sarti e del capocomico veneziano Pietro 
Rossi che lo scrittura per nuove assegnazioni nei teatri 
di Verona, Livorno, Parma, Milano, Ferrara e Genova. 
Nella compagnia del Rossi conosce la giovane attrice 
dilettante veronese Teodora Ricci che sposa a Genova 
il 5 novembre 1769; da questa unione, a Torino, nasce 
Giacinto Alessio Felice.  Nella primavera del 1771 
entrambi i coniugi sono ingaggiati dalla già celebre 
compagnia di Antonio Sacco (o Sacchi) (1708-1788).
Questa scrittura segna per la Ricci una tappa impor-
tante per la sua carriera, in senso però mondano-
teatrale, mentre il marito vive l’inquietudine di 
sentirsi isolato e volutamente trascurato per le sue 
qualità interpretative. La spregiudicatezza e l’avve-
nenza di Teodora, rivolta unicamente a soddisfare il 
proprio ego, insofferente a qualsiasi rapporto con la 
cultura, ricercata invece dal marito, la spinge nelle 
braccia dello scrittore veneziano Carlo Gozzi (1720-
1806) del quale diviene l’amante e che la protegge 
almeno sino all’arrivo dei di lei successivi amori. Il 
Gozzi dedica molte pagine delle sue Memorie inutili 
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Figura 1: ritratto di Francesco Bartoli inciso da Giuseppe 
Benedetti

(1797-98) al racconto del rapporto con questa prima-
donna, anche se in termini molto diversi da quanto è 
descritto nel fascicolo autografo inedito recentemente 
acquisito nel Fondo Gozzi della Biblioteca Naziona-
le Marciana di Venezia. Questo carteggio getta difat-
ti una nuova luce sulla storia della Ricci e della sua 
famiglia, con termini fondamentalmente scabrosi 
e negativi, che non lasciano comunque scampo alla 
condanna morale dell’autore. Nel giro di circa un 

anno escono cinque rappresentazioni teatrali di Barto-
li, stampate a Venezia, Parma e Vicenza. Assieme alla 
moglie ed alla compagnia Sacco egli giunge nella 
quaresima del 1772 a Bergamo dove nasce la secon-
da figlia Isabella e dove intrattiene nuovi rapporti coi 
nobili Tassi e con il conte Giacomo Carrara col quale 
inizia un programma per la compilazione di una guida 
turistica dell’intera penisola, da Bergamo a Lucca 
(1778), Bassano, Trento (1780). Risale al 1777 la sua 
nomina a socio onorario dell’Accademia Clementi-
na di Bologna, mentre nel marzo dello stesso anno 
Teodora, abbandonati i pettegolezzi e le malignità da 
lei scatenate nell’ambiente teatrale veneziano, assie-
me alla figlia Isabella si reca a Parigi dove, unita alla 
Comica Compagnia Italiana, esordisce come protago-
nista nella commedia La Femme jalouse e “con esito 
soddisfacente” nel Double Mariage d’Arlequin. Non 
si conosce la data esatta del rientro di Teodora dalla 
Francia, dove peraltro rimane almeno tre anni, ma 
sicuramente continua a calcare le scene fino al 1796. Il 
marito invece rimane in Italia, dopo essersi licenziato 
dalla compagnia Sacco e lascia Venezia per provve-
dere all’educazione e al sostentamento del figlio. Nel 
1778 Luigi Perelli, assieme a Sacco uno dei migliori 
Arlecchini del suo tempo, sostituisce il suocero Pietro 
Rossi nell’attività di capocomico della compagnia e il 
Bartoli scrive un nuovo dramma, dal titolo La Villana 
Marchesa. Si reca successivamente a Parma, Modena 
e si ferma a Firenze per comporre I Piaceri Amorosi. Piero Paci

Figura 2: Arlecchino - incisione - (Luigi Riccoboni, Hi-
stoire du Théatre Italien depuis la decadence de la comédie 
latine ecc., Parigi 1731).

A Livorno nella primavera scrive in rima Il Corso di 
Firenze. Nel 1780 a Venezia esce un altro suo testo 
in prosa, Il silenzio ovvero l’Erasto; l’anno successi-
vo Bartoli è presente a Trieste e nel gennaio-febbraio 
1782 a Padova come attore nella compagnia Perelli, 
poi a Bologna apre una modesta libreria tutta sua, 
“scordando le brutture del teatro, la vita errabonda, 
le continue ristrettezze”. Nel 1782, dopo otto anni di 
gestazione, escono a Padova i due tomi delle Notizie 
istoriche de’ Comici Italiani. Si tratta della notevole 
raccolta di profili biografici e aneddotici di oltre 90 
comici tra il XVI e il XVII secolo e circa 470 più o 
meno contemporanei all’autore (il gruppo degli attori 
bolognesi per consistenza è secondo soltanto a quello 
dei veneziani), che sarebbe dovuta uscire dai torchi 
padovani in “dodici volumi uguali ai due già comparsi 
in luce” con una veste tipograficamente più dignito-
sa, ornati di ritratti. Purtroppo la fretta ed ancor più 
la ristrettezza economica dovettero ridimensionare 
le sue mire ambiziose. Il 17 gennaio 1791 la figlia 
Isabella entra in un monastero come suora agostinia-
na col nome di Maria Teresa. La guida, redatta con 
l’aiuto di alcuni eruditi rodigini, dal titolo Le Pitture, 
sculture ed architetture della città di Rovigo, risale al 
1793 e viene stampata a Venezia da Pietro Savioni.  
Il 2 settembre 1795 il figlio Giacinto si ammala di 
“febbri terzane doppie” e muore il 5 ottobre. France-

sco Saverio Bartoli abbandona definitivamente la 
stesura di opere artistiche per dedicarsi a quelle “di 
carattere sacro” che rimangono però manoscritte o 
disperse. Muore il 6 aprile 1806 a Rovigo, città dove 
risiede appunto negli ultimi anni, mentre la moglie 
Teodora, divenuta pazza, scompare nel manicomio di 
S. Servilio di Venezia “circa nel 1824”.
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FRANCESCO ROSASPINA

Personaggi bolognesi di iniz io Novecento...e non solo.

2011 - 1

 “ La produzione calcografica di riproduzione 
registra il massimo sviluppo e la massima 
perfezione, con esiti di stupefacente virtuosismo, 
tra il XVIII e XIX secolo, servendosi sia 
delle tecniche del bulino e dell’acquaforte” 
(A. Bernucci - P. G. Pasini, Morciano 1995). 
Francesco Rosaspina è tra gli interpreti più 
personali ed originali, proprio nel tempo in cui 
l’incisione era l’unico mezzo di diffusione delle 
immagini di celebri pitture, formando a Bologna 
una vera e propria scuola incisoria. Nasce il 
2 gennaio 1762 a Montescudo, località del 
riminese così chiamata dal 1862, da Luigia De 
Bonis e Giovan Battista, e viene battezzato nella 
parrocchia di S. Biagio e Simone. Francesco a 
sette, forse otto anni si trasferisce con la famiglia 
a Bologna, ove il padre ricopre la professione 
di notaio presso il tribunale criminale del 
Torrone. La casa è in strada san Donato n. 2521, 
vicino alla chiesa della Maddalena, nei pressi 
dell’Accademia di Belle Arti che lo vedrà 
professore dal 1790 al 1839. Viene mandato 
alle Scuole Pie per apprendere il latino e a circa 
14 anni manifesta al genitore il desiderio di 
“fare il pittore” e questi non si oppone. Inizia 
poi l’apprendistato presso Antonio Nerozzi, che 
con Lelio e Petronio Dalla Volpe, Felice e Luigi 
Dotti, Costantino e Ferdinando Pisarri, Martino 
e Giuseppe Antonio Silvani ha bottega proprio 
sotto il portico del Pavaglione. Ben presto 
si fa apprezzare dalle famiglie Spada e De 
Bovi, dedicandosi alla calcografia. Comincia 
questa attività incidendo paesaggi nel 1779 
sul poema di Clemente  Bondi “L’Asnada” e 
più tardi (1784) produce vignette e finali per il 
libro annunciante le nozze del marchese Paolo 
Spada con Caterina Bianchini. Parecchie sue 
raccolte di stampe (anche religiose) e disegni 

vengono esitate a Firenze tra il 1776 e il 1782. 
La prima acquaforte a sua firma risale al 1783 
e rappresenta la Fede, tratta da un disegno del 
Guercino conservato nel palazzo del senatore 
Girolamo Ranuzzi. Si rifornisce per la carta a 
Fabriano da Pietro Miliani, col quale intrattiene 
una fitta corrispondenza, così come con Pelagio 
Palagi negli anni della maturità. E’ amico del 
conte Cesare Massimiliano Gini, cultore di 
Belle Arti, col quale collabora come calcografo 
con Aurelio Savioli, poeta e storico. Nel 1787 
e 1789 Rosaspina incide due quadri, opere del 
Franceschini e del Guercino. L’unico ritratto 
(del medico Francesco Bonsi)  realizzato 
per l’ambiente culturale riminese gli viene 
fatto incidere dal cav. Niccolò Paci Ippoliti 
(1726-1799), capo console riminese, noto 
studioso di lettere e scienze. Già accademico 
Clementino nel 1790 e 1792 ottiene il premio 
Curlandese “d’intaglio in rame”e viene invitato 
dal direttore dell’Accademia di Napoli ad 
incidere le opere della Reale Galleria di Capo 
di Monte, ma Rosaspina rifiuta, preferendo 
dedicarsi al lavoro sulle stampe e sui ritratti 
a Bologna. Diventa amico di Giovan Battista 
Bodoni, dal quale ha in dono le più rare e belle 
edizioni dei suoi libri e del quale incide nel 
1792 un noto ritratto ricavato da un dipinto del 
Turchi, e di Andrea Appiani, noto Commissario 
Superiore del Veneto e Lombardia, nominato 
“primo pittore di Corte” da Napoleone I. 
Conosciamo l’indirizzo della casa, di proprietà 
dell’Accademia, in via Borgopaglia, dove 
Rosaspina abita assieme all’allievo Giulio 
Tomba, suo inseparabile accompagnatore. 
Diviene membro del consiglio dei Seniori 
nell’anno VII della repubblica francese e il 21 
novembre 1801 parte per Lione, come seguace 



della Consulta straordinaria Cisalpina per votare 
la nuova costituzione. Questo nuovo incarico lo 
vede impegnato quindi non solo come artista ed 
insegnante, ma anche come politico. Viaggia a 
Milano e a Parigi dove si informa sulle tecniche 
di incisione più moderne e apprezza gli 
intagliatori, tra i quali Georg Wille. Dal 1818 
al 1830 si dedica alla preparazione del volume 
sulla Pinacoteca della Pontificia Accademia 
di Belle Arti, che lo tiene occupato assieme al 
fratello Giuseppe e ai suoi migliori allievi, come 
Giulio Tomba (1780-1841)  Giuseppe Asioli 
(1783-1845) e Gaetano Guadagnini (1800-
1860). Quest’ultimo, l’allievo migliore, dopo 
un’invidiabile esperienza a Firenze sostituisce 
Rosaspina nella direzione della Scuola e ne 
inciderà il ritratto nel 1842. Nel 1824 (a rogito 
l’anno dopo) Rosaspina  acquista a Quarto di 
Sopra, vicino a Bologna, una casa padronale e 
pur da pensionato continua a partecipare alle 
sedute accademiche. Sofferente di asma, la 
morte lo coglie per “fiera colica intestinale” il 

E’ un mondo fantastico di simboli sempre 
ancorato alla realtà del suo tempo ciò che 
traspare dalle opere (oltre 600 incisioni) 
del Mitelli, questo geniale intagliatore 
stravagante, comunicatore protagonista 
dell’arte grafica bolognese dell’età barocca tra 
il secolo XVII e XVIII. Nasce a Bologna nel 
1634, secondogenito di Lucrezia Penna e di 
Agostino Stanzani, famoso “pittore frescante 
di Architettura ed Ornato” (G. Canterzani, 
Catalogo dei libri ecc.) noto con il soprannome 
di Mitelli. Viene dal padre indirizzato allo 
studio della pittura prima presso Francesco  
Albani, poi nelle scuole del Guercino, Simone 
Cantarini e quindi presso Flaminio Torri (G. 
Zanotti, Storia dell’Accademia Clementina). 
Impara così a dipingere ad olio ed a tempera, 
disegna in varie maniere e modella la cera e 
la creta, ma soprattutto apprende a intagliare 
magistralmente in rame. Già dalla fine del 
‘500 l’acquaforte era la tecnica preferita per la 
comunicazione figurativa a stampa ed il Mitelli 
la fa sua impegnandola nella tradizione popolare 
del suo tempo. Come uomo di cultura frequenta 
l’Accademia dei Gelati (fondata nel 1588 dal 

2 settembre 1841 nella villa di Quarto all’età 
di 79 anni. Le esequie hanno luogo nella 
chiesa di S. Maria  Maddalena. In totale egli 
lascia circa mille lastre incise, molte delle quali 
sono censite in calce alla biografia stampata 
nel 1842 dal marchese Antonio Bolognini 
Amorini, presidente dell’Accademia Pontificia 
di Bologna.				       
				     Piero Paci 

GIUSEPPE MARIA MITELLI
dottor Melchiorre Zoppio), insegna a sua volta 
e fa parte del collegio dei direttori d’architettura 
nell’Accademia Clementina (1711) assieme a 
Raimondo Manzini, Gioacchino Pizzoli, Marco 
Antonio Chiarini (S. Benassi, L’Accademia 
Clementina) rivolgendosi a quel ceto medio 
in grado di interpretare i suoi messaggi 
in chiave moralistica ed educativa velati 
dall’ironia del suo occhio smaliziato divertito 
sul mondo. Giuseppe ama vivere bene e trae 
godimento dai divertimenti; impara a suonare 
la viola, danzare, giocare di scherma, pescare, 
mangiare (è considerato il pioniere delle guide 
gastronomiche dell’epoca) e soprattutto ha 
il culto della caccia per diletto; lo si vede in 
giro col suo archibugio sulle spalle, così come 
ci informa suo fratello e bibliografo padre 
Giovanni, ecclesiastico in S. Gregorio. Ama 
molto viaggiare, va a Roma ed è in Spagna a 
Madrid nel 1660 dopo la morte improvvisa del 
padre mentre lavorava per la Corte di  Filippo 
IV. E’ sostanzialmente un personaggio umorale 
che bene interpreta la Bologna del tempo, 
rifiutando le convenzioni ma spendendosi 
totalmente come cronista a commento contro 



UBALDO ZANETTI

la guerra ed il potere prevaricatore. Tra le sue 
opere ricordo Le Arti per via edita a Roma nel 
1660 (si conosce una terza tiratura numerata in 
ciascuna tavola): sono 41 carte contrassegnate 
nella stampa di Giacomo Rossi, ispirate alla 
celebre serie di 80 mestieri del Carracci del 
primo ‘600; un raro gioco del Tarocchino, 
datato dal Malvasia tra il 1663 e il 1669; Le 
arti liberali (con 40 ottave) del 1664 presso 
Clemente Ferroni; la serie di 48 tavole dei 
Proverbi figurati datata 1678 ( è la prima opera 
ad avere un grande successo e viene ristampata 
e imitata) ed il gruppo Le Ventiquattr’hore di 
28 acqueforti  del 1675; l’Alfabeto in sogno con 
23 tavole del 1683; la Caccia Giocosa datata 
1684 con 15 tavole all’acquaforte; la serie dei 
Dodici Mesi del 1691 e tutta quella dei Giochi, 
col condimento di motti e proverbi (sono 33, 
incisi dal 1687 al 1712, dei quali 10 non sono 
datati, da farsi con i dadi) stampati a commento 
e memento di qualsiasi fatto di cronaca, dalla 
guerra dei Turchi (nel 1683 sono alle porte di 
Vienna e le stampe ispirate a questa invasione 
continuano interrottamente per quattro anni) 
alla serie caricaturale del 1686 disegnata da 
Pietro De Rossi; dalle numerose tavole di 
argomento devozionale ai mazzi di carte (se ne 
conoscono solamente due). Nel Gioco nuovo 
di tutte l’osterie che sono in Bologna, con le 
sue insegne e le sue strade del 1712 Mitelli 
ne cita cinquantasette nella sola città. Se si 
considera inoltre quanta produzione grafica è 
andata perduta, dobbiamo essere infinitamente 
grati alla lungimiranza del tipografo bolognese 
Lelio Dalla Volpe che nel 1736 ha ristampato 
molte incisioni e pubblicato un catalogo (foglio 
volante – Raccolta Gozzadini). Lo stesso Dalla 
Volpe nel 1745 ripropone la Caccia Giocosa Piero Paci 

in 4°oblungo, così ricordata dal Sorbelli e 
dal Canterzani nelle rispettive bibliografie. 
Questa opera, ma con un altro titolo (Varii  et 
esperimenti curiosi della Caccia), è anche citata 
dal Ceresoli e da Varignana. Risale al 1932 una 
ristampa della Caccia Giocosa con l’aggiunta 
del gioco del Cacciatore (1699?) a cura di 
Giulio Brighenti. Mitelli ha avuto un figlio di 
nome Agostino, d’ingegno molto diverso dal 
padre e dal nonno, che perde prematuramente. 
Dopo questo lutto si ritira con la moglie a vita 
quieta e all’età di 84 anni muore nella notte del 
4 febbraio 1718. Viene sepolto nella chiesa dei 
Servi e lascia al suo unico allievo Francesco 
Maria Francia l’eredità dei rami e delle 
stampe (G. Zanotti, Storia dell’Accademia 
Clementina). 

Tra i meticolosi indagatori di erudita forma-
zione, infaticabili e abilissimi appassionati nel 
rintracciare  tra le carte e i libri quelle notizie 
utili per la storia patria della nostra città, tra 
nomi quali Alidosi, Carrati, Masini, Oretti, per 
non parlare di Malvasia, Orlandi, Baruffaldi e 
Fantuzzi (ne cito solamente alcuni) non può 
mancare Zanetti “Speziale per professione, e 
per diletto grandissimo Antiquario” ( Rita De 
Tata, All’insegna della Fenice – Vita di Ubal-
do Zanetti, speziale e antiquario bolognese 

(1698-1769).Egli nasce a Bologna il 16 maggio 
1698 da Pellegrino di professione speziale ed 
originario di Porretta e da Anna Martinelli di 
origine veneziana. Scarse sono le notizie sulla 
sua infanzia; sappiamo che frequenta le Scuole 
Pie allora situate in via dei Poeti non lontano 
dall’abitazione della famiglia, e che studia an-
che il latino, indispensabile per affrontare in 
seguito i numerosi testi di argomento scienti-
fico-medico della sua biblioteca. D’altra parte 
la tradizione voleva che lo speziale fosse do-



tato di cognizioni sia linguistiche (parole trat-
te dal greco, latino ed arabo) sia di chimica, 
matematica ed anche astronomia e tutto ciò, in 
mancanza di corsi di studio definiti, avveniva 
facendo pratica presso un maestro di queste ma-
terie. Zanetti viene quindi avviato al mestiere 
paterno entrando come garzone nella spezieria 
del Pomo d’Oro in via degli Orefici, gestita dai 
fratelli Trebbi. Ha una sorella di nome Alba, un 
fratello Giuseppe ed un fratellastro Pietro nato 
da un rapporto illegittimo tra la madre Anna e 
il senatore Vincenzo Bargellini nipote di Luigi 
Tanari canonico di San Pietro. Questo figlio il-
legittimo non viene mai riconosciuto dal padre, 
che lo allontana da Bologna per farlo studiare 
a Prato e a Roma. Pietro è di salute malferma 
e chiede spesso notizie della famiglia materna, 
ma si sente con orgoglio un Bargellini. A con-
ferma degli stretti legami mantenuti dai Zanet-
ti con i Bargellini esiste un carteggio iniziato 
nel 1720 fra Ubaldo e il fratellastro, il quale gli 
invia le prime stampe di elezioni di cardinali, 
visite ai sovrani o salite al soglio di Papi. Nella 
primavera dello stesso anno Ubaldo ottiene con 
successo il titolo di “garzone speziale”, il primo 
passo per entrare con l’esame nella professione, 
secondo gli statuti del 1690, e  già l’anno dopo 
il suo nome compare nel “Catalogo de’ Spe-
ciali Medicinalisti”. Dopo la morte del padre, 
Ubaldo assume il ruolo di capofamiglia, ruolo 
che fino ad allora pare appartenesse alla ma-
dre. Intanto lascia la bottega dei fratelli Trebbi, 
passando prima in quella di San Paolo, poi in 
quella del Sole in via Galliera assieme a un so-
cio (1727). Anche il fratello minore Giuseppe 
viene avviato alla identica professione mentre 
Ubaldo, ventottenne, gode già di una situazione 
consolidata con una dignità scientifica avan-
zata dalla categoria nei confronti del collegio 
medico. Proprio allora le farmacie iniziano a 
svolgere un importante ruolo (attestato soprat-
tutto a Venezia) di incontro tra nobili e cittadini 
benestanti paragonabile a quello che avveniva 
nei caffé ed Ubaldo inizia  così a conquistarsi 
una fama molto solida di studioso. Giuseppe si 
trasferisce a Ferrara da dove segnala al fratel-
lo le edizioni autografe di Giulio Cesare Cro-
ce, la cui raccolta oggi è conservata presso la 
Biblioteca Universitaria di Bologna. Di lui si 

conosce un progetto matrimoniale che presto 
però si arena. Nel 1730 iniziano i contrasti fra 
i due titolari della spezieria del Sole che termi-
neranno dopo tre anni. Nel frattempo comincia 
la corrispondenza con Girolamo Baruffaldi 
(1675-1755), arciprete di Cento, collezionista 
e studioso di storia patria, con scambio reci-
proco di manoscritti. Segue da parte di Ubaldo 
l’apertura di una nuova spezieria, all’insegna 
della Fenice, nei pressi dell’orfanotrofio di S. 
Bartolomeo. Le circa 13000 incisioni  sono 
raccolte dallo Zanetti con l’aiuto di personaggi 
come il Baruffaldi, Vincenzo Bellini, Bartolo-
meo Manzoni, Vincenzo Fassini, il patrizio ve-
neziano Pietro Gradenigo, l’incisore Giovanni 
Belmond ed i fratelli Carlo e Giuseppe Aliberti. 
Anche Giuseppe Nicola Spada, assieme agli 
altri, contribuisce allo scambio di materiali ed 
informazioni erudite. Ubaldo subisce un arre-
sto e perquisizioni per detenzione di documenti 
compromettenti (i libri vengono sequestrati e la 
bottega rimane senza un responsabile). Nel di-
cembre 1749 giunge la notizia della sua libera-
zione e l’anno dopo i fratelli Zanetti si associa-
no per una nuova attività di speziali  nei pressi 
della chiesa della Madonna della Pioggia. Ubal-
do dedica gli ultimi anni allo studio e alle rac-
colte, e diviene membro della Confraternita di 
S. Ambrogio della Savenella che lo rimpiange 
alla morte avvenuta il 25 ottobre 1769. La fama 
come collezionista è legata anche a quella del-
le medaglie e delle monete. La maggior parte 
delle sue raccolte oggi si trova alla Pinacoteca 
Nazionale di Bologna, pervenute nel 1881.

Piero Paci 


